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CHE COSA È SUCCESSO

Un fantasma si aggira per il Me-
dio Oriente: una nuova primavera 
araba. I sistemi autocratici, meno 
solidi di quel che sembra, rischiano 
di essere travolti da una seconda on-
data di proteste popolari. Nel 2018 
Algeria, Giordania, Egitto, Tunisia 
(foto) e Iran sono stati attraversati 
da manifestazioni contro aumenti 
dei prezzi, tagli alla spesa pubbli-
ca e corruzione dilagante. Il Medio 
Oriente è colpito dal maggior tasso 
di disoccupazione al mondo, nell’a-

La sconfitta dello Stato islamico in 
Siria e Iraq ha favorito il riemergere 
di Al Qaeda, che si sta rafforzando 
non solo in Medio Oriente. Sul cam-
po di battaglia siriano la nuova sigla 
Hayat Tahrir al-Sham ha creato una 
roccaforte nella zona occidentale di 
Idlib, mentre le forze locali e inter-
nazionali erano occupate a liberare 
Mosul e Raqqa, capitali dell’Isis. Si 
calcola che Al Qaida in Siria, grazie 
al crollo del Califfato, sia riuscita a 
reclutare 30 mila uomini. Un rap-
porto Onu conferma che «gli affiliati 

La sfida fra Stati Uniti e Cina si 
sposta in Africa. Il segretario di 
Stato Usa Rex Tillerson ha compiuto 
una visita ufficiale nel continente 
prima di essere licenziato da Donald 
Trump. Tillerson aveva delineato lo 
scopo strategico del suo viaggio, che 
ha toccato Etiopia (foto), Djibouti, 
Kenya, Ciad e Nigeria, a pochi giorni 
dalla partenza in un discorso alla 
George Mason University della Vir-
ginia. Lì aveva puntato il dito contro 
Pechino, che in Africa «incoraggia 
la dipendenza» e mina la sovranità 

rea che registra uno dei più rapidi 
tassi di crescita della popolazione, 
con il 30 per cento dei giovani tra 15 
e 24 anni senza lavoro. I disordini 
riflettono una disillusione percepita 
in tutta l’area: le richieste di sistemi 
più equi per garantire lavoro, liber-
tà e prosperità sono stati ignorate. 
Resta un interrogativo. Dopo la fase 
iniziale, la prima primavera araba è 
stata presa in mano dai movimenti 
islamisti, Fratelli musulmani in te-
sta. Chi guiderà la seconda?

di Al Qaeda rimangono la minaccia 
terroristica dominante in Somalia e 
Yemen». Pure in Afghanistan, sebbe-
ne gli eredi di Bin Laden siano poche 
centinaia, Al Qaeda è forte grazie 
alla storica alleanza con i talebani. 
L’anziano leader Ayman al Zawahiri 
non perde occasione per invitare 
all’unità le forze jihadiste a livello 
globale puntando ad assorbire i resti 
del Califfato. E il suo possibile suc-
cessore Hamza, figlio dello sceicco 
Bin Laden, si fa vedere in video pro-
clamando la Guerra santa.

degli Stati. L’opposto all’approccio 
dell’America, che vuole promuove-
re «lo stato di diritto e lo sviluppo 
democratico». Tillerson ha anche 
annunciato un piano umanitario 
per l’Africa di 533 milioni di dollari. 
Non poteva mancare una risposta 
russa: negli stessi giorni del viaggio 
del segretario di Stato Usa, il mini-
stro degli Esteri Sergei Lavrov era 
in visita ad Addis Abeba. E sulle 
affermazioni di Tillerson ha detto: 
«Non sapevo che fosse uno specia-
lista nei rapporti tra Cina e Africa».

Egitto primo bersaglio 
di una seconda 
primavera araba

Ritorna Al Qaeda
col figlio di Bin Laden

Gli Usa vogliono 
scippare l’Africa
ai cinesi
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CHE COSA HANNO SCRITTO CHE COSA SUCCEDERÀ

Il Financial Times riporta l’opinione di 
Ragui Assaad, professore dell’Università 
del Minnesota: «Quando istruisci i giova-
ni, aumenti le aspettative ma non riesci 
a soddisfarle, ottieni molta rabbia e fru-
strazione. Il rischio è avere più disordini 
o più repressione». Al Jazeera sostiene 
che gli eventi del 2010 e 2011 non hanno 
distrutto «nazioni forti e autonomi, come 
piace dire agli avversari della primavera 
araba». Hanno spazzato via «regimi deboli, 
corrotti e dipendenti». E il caos che ne è 
seguito non è necessariamente «radicato 
nella cultura araba o islamica».

«La provincia di Idlib, nella Siria nord 
occidentale, è il più importante rifugio 
di Al Qaeda dall’11 settembre». Lo sostie-
ne Brett McGurk, inviato Usa per la lotta 
all’Isis, ripreso dal quotidiano inglese The 
Indipendent. Il network di Al Qaeda re-
sta «notevolmente resiliente, costituendo 
un pericolo peggiore del cosiddetto Sta-
to islamico, in alcune regioni, secondo 
un rapporto degli esperti dell’Onu per il 
Consiglio di sicurezza» rivela l’agenzia 
stampa francese Afp. «Alcuni stati membri 
dell’Onu» dice il rapporto, «non escludono 
che Al Qaeda e Isis possano unire le forze».

L’emittente Bbc ha sintetizzato così il 
messaggio di Rex Tillerson: «Gli Stati Uni-
ti sono il vero amico dell’Africa, a differen-
za della Cina». La tv britannica sottolinea 
che da un’amministrazione guidata dalla 
motto di America first, «non sarebbe rea-
listico aspettarsi che modifichi il rapporto 
con l’Africa». Il portale AllAfrica riporta le 
preoccupazioni di Donald Yamamoto, se-
gretario di Stato Usa per gli affari africani: 
«La Cina ha di recente aperto una base mi-
litare a Djibouti». E prosegue: «Pensiamo a 
una discussione con la Cina in primavera 
sulle loro operazioni nel continente».
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Tutto può succedere, ma i regimi nell’area 
sono per ora in grado di controllare la si-
tuazione interna. L’unica eccezione potreb-
be essere l’Egitto. In Algeria, Marocco e 
negli altri Stati ci possono essere incidenti 
e piccole rivolte locali, ma non generaliz-
zate. La prima primavera araba è finita 
ovunque in un disastro e ora si sta peggio 
di prima. Ma in Egitto sono stati chiusi tut-
ti gli spazi politici, c’è una grave crisi eco-
nomica e sono molte le armi in circolazione. 
Il governo di Abdel Fatah al-Sisi pare sta-
bile, con l’economia in ripresa. In realtà 
l’Egitto potrebbe cadere nel baratro e i 
militari sarebbero costretti a intervenire 
pesantemente per sedare le rivolte. Se si 
creeranno determinate condizioni, nel Pa-
ese potrà scoppiare una forte insurrezione. 

Daesh è ormai superato e Al Qaeda si affer-
ma oggi come una minaccia complessa in 
rafforzamento. Il network jihadista guidato 
da Ayman al Zawahiri ha riattivato e rivita-
lizzato la sua strategia globale consolidan-
do (e talora espandendo) la sua presenza 
su vari quadranti operativi: Sahel, Africa 
settentrionale, Corno d’Africa, Siria, Yemen 
e Afghanistan. Inoltre, Al Qaeda può anco-
ra contare su una rete globale di supporto 
logistico-operativo e di finanziamento. I 
discorsi di Zawahiri sono sempre più op-
portunistici, per esempio in periodo elet-
torale o per contrastare le presenze stra-
niere in Africa. Costituiscono una narrativa 
costante, capace di unire i vari gruppi sotto 
un’unica missione ridando loro l’identità di 
cui sono orfani con la fine formale dell’Isis.

La visita si inserisce in un filone di politica 
estera Usa inaugurato da George W. Bush, 
che aveva investito molto in Africa. Gli 
Stati Uniti hanno intenzione di contrasta-
re la radicalizzazione in Africa ed essere 
più proattivi rispetto ad altri fronti, come 
l’Iraq e l’Afghanistan. Il confronto con la 
Cina, che ha molti interessi in Africa, dove 
acquisisce materie prime a basso costo, 
è un altro tema importante. All’inizio del 
proprio mandato Donald Trump aveva una 
posizione di dialogo con la potenza asia-
tica e Rex Tillerson era la figura giusta di 
mediazione. Ora, a maggior ragione dopo 
il siluramento di Tillerson da parte di 
Trump, bisognerà vedere se nella strategia 
di lungo periodo l’Africa rimarrà un play-
er importante per gli Usa. 
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